STERMINI NAZI-FASCISTI  DEI   ROMANI' (ROM E E SINTI) DIMENTICATI E DI  ALTRE SINGOLARITÀ E MINORANZE DI CUI FAREMO MEMORIA ATTIVA OGGI, 
ED ENTITÀ CULTURALI E LINGUISTICHE ROMANES NEGATE 
"Trascurare 'gli zingari', tacere del loro massacro costituirebbe una seconda ingiustizia contro di loro. 
 La memoria del popolo 'zingaro' massacrato deve trovare un posto tra tutti i popoli del mondo."
Miriam Novitch (1908-1990)   
Chi era Miriam Novitch ?
Ebrea-Lituana, migrante e partigiana in Francia, rinchiusa nel campo di  concentramento di Vittel (Vosgi -Fr), sopravvissuta allo sterminio, sarà colei che farà  conoscere in modo completo in Italia, lo sterminio dei romanì (Rom e Sinti)                                                                                                                                                 [image: image1.jpg]!
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"Nel 1965 la pedagoga Mirella Karpati, docente e studiosa del mondo Rom (o delle comunità romanì) o della Romanologia, per incarico dell’Università di Padova, aveva invitato Miriam Novitch a Bressanone(Bz) per un convegno internazionale sulla scolarizzazione dei bambini Rom e Sinti.
Al convegno Miriam portò una prima serie di documenti sul Porrajmos: lo sterminio  delle comunità romanì perseguito dai nazi-fascisti.
Fu qui che Mirella e don Bruno Nicolini, che già avevano iniziato a studiare la storia di questo popolo, decisero di dar vita al Centro Studi 'Zingari' (1), la più importante istituzione italiana dedicata a questa cultura.
 Ha dichiarato don Bruno: “Miriam Novitch: quanta intelligenza, quanti progetti, quanta voglia di fare. Era la nostra ispirazione”.     
Queste informazione sono tratte 'Gariwo.net' di Laura Quercioli Mincer (tr.Minser), docente di Letteratura polacca all’Università di Genova, già docente di storia e cultura ebraica nei Paesi slavi all'Università La Sapienza di Roma 
Stereotipi,stigmi e pregiudizi veicolati nel linguaggio quotidiano  anche di chi se ne prede cura con un'immensa affettività 
'Zingari' come 'Nomadi',l'ho messo e ve lo sottolineo tra 'virgolette', per sottoporlo alla nostra comune critica,  in quanto queste parole 'eteronime',o nomi con cui usualmente indichiamo l' altro o l'appartenente ad un altro gruppo etnico-linguistico e culturale,  sono degli  divenuti oggi 'eteronimi' (gr.:eterò-,diverso, nymo, nome) inappropriati per nominare queste individualità o comunità romanì (Rom e Sinte); 
non solo perché se ne può fa un uso denigratorio,vessatorio  ed offensivo, ma anche perché molte ricerche storiche, antropologiche e linguistiche convergono nel  ritenere queste  comunità , erranti, ma involontarie, e ora  prevalentemente stanziali,  provenienti dopo lunghe e secolari migrazioni dall'India del Nord (a partire dal 5 sec. dell'era nuova), precisamente comunità etno-linguistiche 'indiane' ,parlanti lingue e dialetti affini ,'pramite neo-indiane, che evolverà come romanes; 
e non invece 'comunità egiziane, disperse e maledette' , secondo le credenze derivanti da mitiche mappe antropologiche e e narrazioni bibliche, come si è ritenuto per molti secoli in Europa.
Secondo una cronaca viennese del 1776 (la Anzeigen aus sämmtlich-kaiserlich-königlichen Erbländern), fu l'illuminista slovacco Samuel Augustin ab Hortis il primo ad accostare le parlate dei romanì alle lingue indiane (pancrite) e di chiarirne almeno etno-linguisticamente la provenienza dei romanì dall'India del Nord.
Per secoli non solo i Gagè (o non Romanì), li hanno considerati della stirpe dei Camiti (Africani ed Egiziani) , di quel Cam, che era uno dei figli Noa (Noè), scacciato di casa e maledetto dal padre, per averlo deriso e mancato di rispetto nella sua nudità ed ubriachezza, e  poi di Cus uno dei suoi discendenti, ma loro stessi si sono identificati in questa  mitica 'tribù dispersa d'Israele, ma anche interiorizzato questa colpa di 'mancato rispetto del Padre' da espiare con l'erranza e la sottomissione agli altri fratelli Jafhetiti (Giapetiti:Europei ed Asiatici) e Semiti:Arabi ed Ebrei, )
Da cui sono derivati altri eteronimo attribuiteli:  'zingari' ed come cingari,zigani, gipsy ecc) , oggi invece vengono riconosciuti, almeno nella letteratura storica, antropologica e linguistica , come 'popolo rom e sinto' o comunità romanì 'Rom,Sinti, kalé, Lovari,Romanichal, Manouches ed altre affinità etno-linguistiche ;  
si può inoltre affermare che 'zingaro'  è nome che venne usato anche  con un' immensa affettività,solidarietà  e simpatia  indubitabile da poeti,musicisti, sacerdoti,ricercatori, docenti, gente comune. 
 Rom (significa uomo, o umano tra gli altri umani, nella lingua romanes),  è un etnomino  o nome proprio che si sono attribuiti una grande parte delle comunità romanì.
Sinto è un altro nome 'o etnomino' (etnò -nymo) invece di origine geografica che indica il lungo da cui provengono  queste comunità, ma trattasi sempre di comunità romanì provenienti dall'India del Nord;                                                                                                                                           'Sinto'  è una parola di derivazione indo-persiana  o 'Sindh' (significa mare,oceano), che sta ad indicare la regione nella Valle dell'Indo e lo stesso fiume Indo (Sindhu), nell'attuale Pakistan o India nord-occidentale e per estensione tutta l'India.
Gagè o Gadjo nella lingua romanes, è l'eteronimo con cui viene indicato dalle comunità romanì, gli appartenenti alla totalità degli altri gruppi etnici o linguistici-culturali;                                                                                                                                                                 

Stranieri interni e cittadinanza
E' importante ricordare i rari momenti di riconoscimento di una piena cittadinanza italiana ed europea, ma anche riconoscere  apertamente che per secoli,i romanì e gli  ebrei sono stati marginalizzati e considerati stranieri interni in Italia come in Europa.
Per questo nell'estate del (2022)la Città di Bologna (con la sua Vice Sindaca Emily Clancy), le comunità urbane di Rom e Sinte della nostra Regione:Mirs- mediatori interculturali  Rom-Sinti,Amici di Django, Thèm Romanò,ed il vasto  movimento dei romanì: Ketane e Comunimappe- la libera comune università pluriversità Bolognina, 
la mattina del 18 luglio 2022,  hanno voluto ricordare, con una targa sotto l'arco di  Porta Galliera, la presenza plurisecolare dei romanì in Italia e a Bologna (quel lontano18.7.1422) e la nascita in quei giorni di loro permanenza in città di un-a bambino-a a Campo Grande, oggi Piazza 8 Agosto, considerata la prima nascita romanì documentata in Europa
Come confermano le numerose ricerche storiche-antropologiche e storico-linguistiche del prof. Piasere di questa università veronese e del Prof. Angelo Arlati ex Opera Nomade
L'anno scorso a Bologna a Porta Galliera è stata posta una targa per ricordare i 600 anni (1422-2022) la presenza in città di una nutrita comunità di un centinaio di egiziani- pellegrini, ora riconosciuti come comunità Rom e Sinte ,  documentata dalle cronache bolognesi del  tempo, Varignana e Rampona, ora conservate in forma di codici  presso la Biblioteca universitaria  di via Zamboni a Bologna.
Riprendiamo allora l'espressione etico e politica di Miriam Novitch con cui abbiamo iniziato inseme a conoscere questa moltitudine per molti di noi di-sconosciuta.
"Trascurare 'gli zingari', tacere del loro massacro costituirebbe una seconda ingiustizia contro di loro. 
 La memoria del popolo 'zingaro' massacrato deve trovare un posto tra tutti i popoli del mondo.
"Questa appassionata difesa dell'integrità del  popolo 'rom e sinto' da parte di Miriam Novitch,  è espressione di grande empatia e solidarietà, ed un contributo importante ad una sofferta aspirazione dell'intellettualità romanì ad un'etno-genesi - o far emergere dalle macerie della guerra e del nazi-fascismo e dalle secolari persecuzioni e discriminazioni  pre-post fasciste una  'nazione romani' con la sua storia, cultura e lingua romanes,  da una galassia etno-linguista dispersa, frammentata, polverizzata dalla repressione dei poteri pubblici e da radicati stigmi e pregiudizi popolari.
Tali aspirazioni sono andate via via realizzandosi sempre con entusiasmo tra divergenze e convergenze, non più in ambiti gagè o non romanì, ma in differenti Congressi Mondiali  Romanì, a partire da quello di Londra del '8 aprile 1971, ove si concordò che la  denominazione ufficiale della 'nazione, sarà 'Rom' letteralmente uomo o popolo di umani' , inclusivo di tutti i gruppi variamente denominati e presenti nel mondo (Rom, Sinti, Manouches, Kalderash, Lovara,Romanichéls,Kalè  Vlax ecc.
Quel giorno si scelse anche come inno della Nazione Rom 'Djelem Djelem (Gelen Gelen), composto nel 1969 dal compositore e musicista Zarko Jovanovich ed infine  la bandiera Romanì,  composta di due strisce orizzontali: azzurra sopra e verde sotto, con in mezzo una ruota raggiata rossa, simbolo di un lungo plurisecolare cammino da est ad ovest, cammino tra cielo e terra. In quel Congresso si costituì la Romanì Union, la prima organizzazione mondiale dei Rom riconosciuta dall'ONU nel 1979. 
Al  secondo congresso  (Ginevra, 1978)
I 120 delegati provenienti da 26 paesi contribuirono a trasformare il Comitato internazionale dei Rom in Unione Internazionale dei Rom(anì)
Al terzo congresso (Gottinga , maggio1981 (D) )riconobbero i Rom come minoranza nazionale originaria dell'India.
Al quarto Congresso (Serock,1990 (PL)
 Fu dichiarata la giornata internazionale dei romanì l'8  aprile, in onore del loro primo Congresso mondiale.
E si discusse di educazione, cultura, pubbliche relazioni,lingua ed enciclopedia in lingua romanes. E si approvò una proposta di grammatica e lingua romanes 'standard' che a detta del suo redattore, serve esclusivamente alla comunicazione tra molteplici realtà romanì, e non intende sminuire di valore la le varianti linguistiche romanì con una lunga tradizione orale e tantomeno la loro ricchezza lessicale e semantica, data la lunga tradizione orale del nostro popolo.
Al quinto congresso (Praga,2000)
Si produsse la dichiarazione ufficiale della 'Nazione Rom' come 'Nazione non territoriale' o diciamo transnazionale e post-statale
 'Il Romanistan non si farà mai uno Stato -Nazione, come è avvenuto con Israele per una parte non maggioritaria del popolo ebraico'. 
Inoltre Miram Novitch esplicita e testimonia in questa frammentata espressione il tragico vissuto comune di subiti stermini nazi-fascisti ( Shoah e Porrajmos), e che si tratta di un popolo 'zingaro' e non di individualità o aggregati a-sociali o anti-sociali, come ci narrano secolari e perduranti  stigmi e pregiudizi ;
ci apre anche ad un sentire comune di ebrei e romanì, e non solo, ma anche di altre soggettività e  minoranze sterminate,  maturato  in quei tragici eventi,
e alla necessità di una memoria attiva  non semplicemente commemorativa,episodica  e rituale ma complessa,  che sappia attivare connessione inter-sezionale tra le molteplici minoranze  oppresse di ieri e di oggi- non di semplici vittime,- perché il vittimismo rischia di oscurare gli oppressi e le oppressione perduranti :
etno-linguistiche, politiche e culturali, religiose: ebrei, testimoni Geova, mussulmani ed altri ed altre , sessuali ed affettive(quali Lgbtqi+),delle neuro e psico-diversità,  invise per ragioni razziali, morali o politiche ai regimi carnefici fascisti e nazisti di ieri ed autoritari di oggi (l'uso della forza e non della parola); 
 tali  traumi e ferite nei corpi e negli inconsci collettivi delle molteplici soggettività e minoranze sia territorializzate(aventi un territorio e riconosciuti culturalmente ) o de-territorializzate( prive di territorio,quali Romanì e Yiddish,  e per questo non riconosciute e considerate 'erranti';  
non possono essere rievocate separatamente nel giorno della memoria, come se gli uni fossero più meritevoli di memoria rispetto altri, pur riconoscendo la diversa entità del genocidio e dello stermino degli ebrei (Shoah);
Leggi e dichiarazioni istitutive della memoria 
Una legge italiana 20.07.2000 che istituiva il 27 gennaio come giorno della memoria, per ricordare la Shoah, o lo sterminio degli ebrei, (I.M.I)gli internati militari in Germania, gli oppositori politici,sottacendo e dimenticando di fatto gli altri stermini,  e poco dopo, un'altra risoluzione 60/7  del 1/ 11 2005 dell'Assemblea delle Nazioni Unite, in memoria dell'Olocausto  e dei 60 anni trascorsi dalla liberazione del campo di concentramento e sterminio di Auschwitz-Birkenau da parte delle truppe sovietiche(Armata Rossa), entrambe le disposizioni legislative e politiche, riconoscono i milioni di morti e l'immensa sofferenza patita dal popolo ebraico, (scordandosi delle sofferenze e patimenti subiti dagli atri  dimenticati:
Portando il nome di un militare italiano deportato, umiliato, sottoposto a lavori forzati e  morto di stenti e fame (a NeuBrandenburg,città tedesca ai confini con la Polonia), non potevo non  indagare su chi aveva condiviso quella attroce sorte di quello zio mai conosciuto, e non potevo neppure scordarmi di quello che avevo visto con i miei  occhi da bambino,cioè  la nonna piangere ogni giorno su quelle cartoline militari inviate dal figlio prigioniero; 
cartoline sottoposte a cancellazione e censure di ciò che avrebbe potuto dire e denunciare della sua tragica e atroce condizione di deportato e sottoposto a lavori forzati;  e non interrogarmi su che cosa è rimasto d'umano, alla vista delle ultime cartoline divenute illegibili, non solo per la censura praticata ma anche per l'inedia (o la soglia di morte) dello scirvente (geroglifici); avendo poi  elaborato e maturato in seguito quelle tracce mnestiche, dove la scrttura diventava  via via incompresibile  raggiungendo  'quel grado zero di scrittura',dove  non vi è più vitalità, umanità e civiltà, viene così via via a formarsi quello che ci dice Roland Barthes, o la cancellazione di quel trauma o un nuovo immaginario e  una  nuova letteratura,nel mio caso una nuova narrazione ed impegno critico anti-militarista,antifascista ed anti-autoritaria; per questo ho voluto scavare e ricercare  fin dalle scuole superiori 'l'altra immensa sofferenza' con chi, quel mio zio di cui ne porto anche il nome, ha condiviso - orrore,  nude vite, empatia in  quelle tragiche situazioni difficili da comprendere come 'essere umani 'degni di  vita e di una vita autonoma e giusta'.                       
STERMINI DIMENTICA TI DA LEGGI E RISOLUZIONI DELLE NAZIONI UNITE 
Oggi ricordiamo insieme la shoah e gli altri stermini per lungo tempo dimenticati  : Il Porrajmos, l'omocausto degli Lgbtqi, quello dei disabili o delle neuro e psico-diversità, dei pazienti psichiatrici , 
considerati  esistenze 'non conformi' 
o 'vita non degna di essere vissuta'  
(lebensunwertes Leben,dal glossario nazista),
ma guardare ed indagare all'interno dell'incoscienza dei carnefici fascisti e nazisti  
Sterminio dei rom e sinti
Ci sono due parole nella lingua romanes per indicare lo sterminio nazi-fascista delle genti romanì, 
Rom e Sinte. 
Samudaripen (Mudar-morte, sa-tutti-e):morte di tutti-e e genocidio, parola linguisticamente appropriata  però che non approfondisce il dramma e la tragedia vissuta;
l'altra Porrajmos: 
parola ambivalente nel romanes o nella lingua dei romanì per  gli impropri significati  sessuali che esprime,  'di stupro e sevizie' 'di divoramento' ,ma più qualificata per sottolineare gli atroci esperimenti scientifici e medico chirurgici subiti sui/dei  corpi romanì quali:
sterilizzazioni, vivisezioni, smembramenti e  sevizie, immersione in acque congelate per determinare  reazioni e vulnerabilità, amputazioni o asportazioni per misurare le soglie del dolore,  rigenerazione di ossa,muscoli e tessuto nervoso implicanti il prelievo dei medesimi organi da donne sane, provocare ustioni sui corpi con bombe incendiarie al fosforo, assumere varie forme di veleni,  indurre artificialmente il tifo, eseguire parti cesarei su donne incinte ed altri orrori tutto ciò senza anestesia ecc.,  senza che mai i carnefici si preoccupassero del dolore arrecato e della dignità cancellata.
 Entità linguistiche e culturali de-territorializzati e senza diritti linguistici e culturali (Romanì ed Yiddish),  
la difficile scolarizzazione e il disconoscimento d'entità culturale e linguistica romanes.
Su scala nazionale, i Rom e Sinti acquisiscono diritti esclusivamente come individui  quando sono cittadini-e di uno stato-nazione, o come apolidi o come migranti con permesso di soggiorno, e quindi territorializzati o cittadini almeno su questa  scala,                                                     
però privati d' identità culturale essendone ancora disconosciuta la loro specifica entità culturale e linguistica romanes  nelle istituzioni pubbliche culturali (Scuola,Università)  e mediatiche (mass-media).
Su scala nazionale l'Italia non ha sviluppato una politica per le comunità Rom e Sinte con un livello anche minimo di coerenza ed articolazione.
La commissione per le politiche d'integrazione degli immigrati (2001) sostiene che 'l'unica vera politica nazionale si è avuta in campo scolastico', 
riferendosi al fatto che negli anni '60, Il Ministro dell'Istruzione stipulò una convenzione con l'Opera Nomadi e l'Università di Padova per creare classi speciali, Lacio drom per bambini-e 'zingari',
 poi queste 'classi differenziate' definitivamente abolite con le altre classi speciali con la circolare del 207/1986 che ha ribadito la responsabilità pubblica della scuola nel favorire in tutti i modi l'espletamento dell'obbligo scolastico di Rom e Sinti.
Le prime esperienze di classi non differenziate furono sperimentate alla fine degli anni '70, nelle scuole dell'appennino bolognese (nord-ovest) e promosse da un 'anti-'psichiatra sociale'  -Edelweiss Cotti, artefice delle prime pratiche relazionali e sociali  al Manicomio psichiatrico 'Roncati' di Bologna, questo già  alla fine degli anni '50 del secolo scorso,liberando alcuni pazienti 'considerati 'agitati' all'interno dell'Ospedale.
"Lontano dal riconoscere la necessità di tentativi d'integrazione fra politiche pubbliche,
 il Ministero dell'Interno ha affrontato le problematiche delle comunità Rom e Sinte in termine d'ordine pubblico (con classiche politiche securitarie), 
con l'eccezione dell circolare n. 15/ 1985 del 5.7.85 con oggetto problemi 'nomadi', e si insiste (su questo eteronimo inappropriato) e affinché sia garantita una reale uguaglianza degli appartenenti ai gruppi  rom e sinti, talaltro a maggioranza italiana come gli altri cittadini,e si fornisca un adeguata risposta ai bisogni primari delle popolazioni 'nomadi' (rom e sinti)  e che nello stesso tempo sia rispettosa delle culture e delle tradizioni di vita, estremamente diversificate, tra l'altro, delle varie etnie che rientrano nel nomadismo. 
(Analisi di studiosi-e della questione socio-culture romanì:Dall'Agnese,T.Vitale)
La nostra Costituzione repubblicana all'art.6 detta che ' La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche senza specificare se sono territoriali, diffuse o 'nuove' e 'migranti'.
A tutt'oggi l'applicazione o l'interpretazione dell'art 6 della Costituzione. ha visto prevalere una interpretazione 'territorialista' e per alcuni aspetti geopolitica, invece di quella concezione  '  geo-filosofica o  geo-culturale ' e cosmopolita che avevano i nostri costituenti che uscivano da una guerra nazionalista e da una concezione oppressiva geopolitica imperialista e colonialista.  
La legge 482 del 15-12.99 a tutt'oggi  tutela esclusivamente le minoranze linguistiche 'storiche' presenti nei territori italiani, e tace delle diffuse e disperse comunità Rom e Sinte,  nominando esplicitamente invece la tutela delle minoranze territoriali presenti nei territori della Repubblica (12): albanesi,greche, catalane, germaniche, slovene, croate, franco-provenzali, occitane, francesi, friulano, ladino, franco-occitano e sardo ecc,
Facendo questo disattende ripetutamente non solo l'art.6 della Costituzione Italiana  ma anche alla  "Carta Europea"  della tutela delle lingue regionali minoritarie (l.1/03/98) che prescrive che anche le lingue sprovviste di territorio come "l'Yiddish" (dialetti parlati dalle minoranze ebraiche dei paesi dell'Europa dell'est,e "lo zingaro"  (eteronimo cioè che ancora disconosce la vera identità storico-culturale romanes) devono essere tutelati.(1)
Le attività dell'Opera Nomade e del Centro studi 'Zingari' (tra gli anni sessanta e ottanta del secolo scorso )
Don Bruno è stato un presbitero della Chiesa post-conciliare, fondatore nel 1963  "dell'Opera 'Nomadi' e del Centro Studi 'Zingari' e si occupò della realizzazione del primo Convegno internazionale per la pastorale zingara (Roma,1964).
A partire dalla metà degli anni '60 'L'Opera Nomade' si occuperà delle problematiche culturali e sociali vissute dalle popolazioni 'nomadi' e 'zingare' nelle periferie delle nostre città, e  la rivista Lacho Drom (Buona strada,Buon viaggio ), che è una sua derivazione, invece focalizzerà  la sua attenzione ed attività sulla scolarizzazione dei  bambini e bambine 'nomadi' e  'zingari' in collaborazione con diversi Ministeri della Pubblica Istruzione, Provveditorati agli Studi nelle varie provincie e città, ove vi era una presenza di comunità di transito 'nomadi' e stanziale 'zingare; 
Lacho Drom contribuirà  così all'attivazione di classi  differenziate per Rom e Sinti (classi marginali in uso in questo tempo che ne perpetuavano la discriminazione e il disconoscimento culturale ), in scuole primarie e secondarie di primo grado,  fino alla loro avvenuta abolizione nel 1977, con l'istituzione della figura dell'insegnante di sostegno in tutte le classi di ogni ordine e grado, a cui era stato affidato il ruolo di prendersi cura con i docenti delle altre discipline, in classi non più differenziate e speciali,degli studenti -esse con disabilità, altre problematiche d'apprendimento o relazione.
L'approccio socio-cultuale di  Lacho Drom  era ovviamente solidale però  ancora sperimentale, perché s'avvaleva di  analisi  e sguardi rivelatesi in seguito errati dal punto di vista antropologico, in quanto si continuava a ritenere i Rom e Sinti  come fossero l'ultimi nomadi d'Europa (paragonabili ai Tuareg d'Africa o ai romantici e erranti Bohèmien d'Europa,che ci hanno fatto sognare per secoli la libertà non con dizionata degli erranti)),tanto che ad occuparsi di loro sarà anche la 'Fondazione Migrantes' . che ancora oggi s'occupa di dare dignità ed umanità' a persone, gruppi , romanì, comunità migranti marginalizzate ed escluse; 
accanto a queste associazioni di solidarietà attiva, tra i cosiddetti  accademici e scienziati,sussistevano ancora approcci residuali razziali  che condizionavano una lettura corretta di questi fenomeni sociali e culturali;                                                                                                                                           vale a dire che in alcuni ambiti scientifici del tempo si  formulavano ancora valutazioni prese dalla  genetica e della 'psichiatria bio-medica lombrosiana', come se il loro 'nomadare' fosse una condizione  innata,e segnata da un'ineluttabile 'istinto' al nomadismo'.
Questo presunto 'nomadismo' però si è rivelato non  avere per nulla un carattere genetico ma piuttosto una natura epigenetica, ambientale e sociale, con esistenze segnate da dure condizioni di erranza, imposte da plurisecolari rigide legislazioni repressive e da violenti poteri pubblici, tendenti a polverizzare,disperdere a volte anche 'dare la caccia' a queste comunità, impedendo di fatto che si   creassero una stanzialità prolungata,anche se poi abbiamo fenomeni di stanzialità;
Questa erranza involontaria veniva poi causata anche da ragioni professionali per l'esercizio di arti circensi e spettacoli viaggianti.
Era evidente però, e questo sì vale, che coloro che animavano queste associazioni di solidarietà e sostegno, religioso o laico che fossero, erano composte da volontari con sguardi e voci esterne alle comunità, ed in alcuni casi con atteggiamenti paternalistici o pietosi, ma non sempre è andata  cosi, tanto che Santino Spinelli, uno delle massime figure di intellettualità artistica e culturale romanì, ha potuto diventare tale non solo per le sue capacità intellettuali ed artistiche, ma perché cresciuto alla scuola attiva di due promotori ed antesignani di questo disconosciuto e avversato popolo romanì, quali: don Bruno Nicolini e Mirella Karpati
Dagli anni '80 nasceva a Reggio Emilia 'Them romanò (o mondo romanì)e tra i sui fondatori vi era Santino Spinelli e Giulio Soravia; a questa associazione di Rom e Sinti, si sono poi aggiunte altre associazioni composte ed autogestite da personale romanì, come la 'Fondazione Romanì' e il movimento politico e culturale 'Kethanè'; 
 da queste nuove realtà romanì emergeranno finalmente voci e sguardi autentici ed  interni alle comunità.
    A proposito di visioni razziali e pregiudiziali,                                                                                     in una intervista di poco tempo fa la nostra Presidente del Consiglio Meloni sulla condizione di marginalizzazione e di mancata inclusione delle comunità Rom e Sinte in alcune città italiane, le veniva chiesto:
 quali strategie politiche attuerebbe per la loro inclusione sociale e per una  adeguata interazione culturale con l'insieme delle popolazioni italiane ?,
ella rispose frettolosamente ed  in modo sarcastico: 'sono nomadi e quindi devo nomadare'.
Non c'è bisogno di commenti ad una tale rapida risposta.
Scolarizzazione transculturale degli studenti romanì, yiddish, stranieri e migranti 
Riflettendo sulle indicazioni di alcune intellettualità e comunanze romanì ed seguendo il loro dibattito interno, confrontandomi con le teorie psicopedagogiche del costruttivismo sociale e culturale, intersezionali del Black Femminism ed altro di critico, che mi hanno permesso di  orientarmi nella redazione di didattiche alternative alle tradizionali, negli di docenza ed anche ora di autonoma ricerc-azione in comunimappe - la libera comune università bolognina
. Da un articolo dell’Huffington Post ripreso sul Blog Giornalettismo nella primavera del 2014, si rende noto l’uscita in Svezia di un libro bianco che documenta la discriminazione storico-politica alla quale sono stati sottoposti i Rom a partire dal 1900, ed un ‘mea culpa’ da parte del governo conservatore svedese in carica sulla segregazione dei Rom-Sinti spesso conviventi con i Jenisch (considerati camminati bianchi di origine germanica a differenza degli altri romanì di origine indiana). Il ministro dell’integrazione Erik Ullenhag ha definito questo tempo storico-politico, caratterizzato da impunità e razzismo di stato, come un periodo vergognoso ed oscuro della storia svedese.
Una delle figure che ritengono più importanti per quanto riguarda la scolarizzazione dei rom è sinti è stata la poeta, scrittrice ed intellettuale romanì-svedese, impegnata a vita per i diritti civili e sociali dei romanì in Svezia:
  KATERINA TAIKON  (Lannghammer (1932-1995) 
Equivalente di Angela Davis per minoranze romanì svedesi
 Katarina appartiene ad una comunità Kalderash (trattavano i metalli d'uso casalingo o oggettistica, o calderai) da vario tempo stabilitasi in Svezia. Nella sua infanzia come nel corso della sua adolescenza, per via di una legislatura scolastica escludente gli ‘zingari’(eteronimo in questa circostanza con connotazioni pregiudiziali), non è stata messa nella condizione di imparare a leggere e scrivere prima dei ventisei anni. In quei tempi non tanto remoti i Rom (anni '70)  svedesi vivevano ancora in campi segregati; 
è fuor di dubbio che questa condizione di segregazione speciale non facilitava l’istruzione scolastica dei bambini e degli adolescenti romanì. Ad esasperare la loro precaria condizione infantile e ad accentuare la loro esclusione sociale e scolastica s’aggiungevano ulteriori ostacoli posti dalle autorità svedesi;
ed anche quando si sono aperte le scuole anche ai romanì, s'aggiungevano nuove barriere che consistevano nel confinare in classi speciali i minori delle comunità nomadi come accadeva in altri Stati democratici d’Europa(del Nord, del Centro, come del Sud)
In 'Frammenti di un’intervista' a Katerina Taikon,  lei pone con chiarezza il ruolo passivo della scuola pubblica come complice dell’indifferenza, delle discriminazioni e dei pregiudizi,invece di promuovere relazioni e didattiche attive nello smascheramento dei medesimi stigmi. 
"Io credo che pregiudizi e discriminazione siano fenomeni che esistono e continueranno a esistere finché il mondo sarà popolato di esseri umani (o dal riemergere  di quel fascismo eterno ed arcaico di cui parla Umberto Eco), poco consapevoli di queste preconcette esclusioni . Attivandosi però si possono combattere le manifestazioni estreme mediante un’informazione cosciente ed efficace, e dare alla minoranza la possibilità di difendersi dagli arbitri con una legislazione e dei decreti includenti. 
 La cosa più importante è che le scuole comprendano finalmente la loro responsabilità di questi problemi. Attualmente le scuole sono in arretrato rispetto all’evoluzione e costituiscono uno dei migliori terreni per la ‘cultura’ delle discriminazione e dei pregiudizi (se non se ne prende atto). La situazione migliorerebbe considerevolmente se le scuole eliminassero almeno le peggiori forme di letteratura che esaltano l’aggressione e la dominazione. 
In ogni caso non saremmo al punto in cui siamo ora, se questi problemi  di (segregazione ed esclusione sociale e culturale), non sarebbero riservati o confinati (o trattati eccezionalmente)  nelle didattiche al livello universitario,o  in qualche raro corso di etnologia o antropologia.
Voglio dire che questi problemi devono avere il loro posto nella scuola primaria,dove invece fino ad ora si sono poste le basi dei pregiudizi,(di seguito negli altri livelli d'istruzione secondaria ed universitaria,  facendoli comprendere agli student-Esse fino a farne una parte naturale della personalità." 
  Attualmente le scuole sono in arretrato rispetto all’evoluzione e costituiscono uno dei migliori terreni per la ‘cultura’ delle discriminazione e dei pregiudizi (se non se ne prende atto). La situazione migliorerebbe considerevolmente se le scuole eliminassero almeno le peggiori forme di letteratura che esaltano l’aggressione e la dominazione.
 Se poi le scuole eseguissero il loro compito di dare informazioni sugli uomini al di là del piccolo mondo o dei mangiatori di knakebroed’ (pane croccante svedese) con i loro re guerrieri(i vichinghi), otterranno forse un clima culturale meno ostile all’evoluzione. In ogni caso non saremmo al punto in cui siamo ora e questi problemi non sarebbero riservati o confinati nelle didattiche al livello universitario o eccezionalmente alla fine degli studi secondari. Voglio dire che questi problemi hanno il loro posto nella scuola primaria,dove invece fino ad ora si sono poste le basi dei pregiudizi, facendoli penetrare tra student-Esse fino a farne una parte naturale della personalità." 
Elaborare una nuova romanipé 
Atri ostacoli alla  scolarizzazione e al riconoscimento della cultura romanes come entità linguistica e culturale sono stati evidenziati negli anni dalla Fondazione Romanì Italia (assieme a Kethanè )in alcune loro proposte e critiche: Elaborare una nuova romanipé
Tutto il dibattito pubblico sulla popolazione romanì è concentrato esclusivamente sugli aspetti negativi, marginali e strumentali delle nostre comunità, generando una serie concatenata di errori, equivoci e scelte politiche sbagliate che occupano tutto lo spazio politico-mediatico-simbolico, 
Un dibattito pubblico sulla popolazione romanì in Italia concentrato esclusivamente sulla componente più emarginata e deviata di essa, produce l'effetto di rendere volutamente invisibile la gran parte delle persone rom che vivono nelle case, (o nelle micro-aree comunali o spazi privati-sociali autogestiti) che studiano e lavorano, che producono cultura. Numerosi studi scientifici e documenti politici indicano che una larga maggioranza della popolazione romanì residente in Italia è composta da cittadini italiani che solo  in parte non hanno subito le politiche dei "campi nomadi o sosta", e nell'insieme è divenuta parte integrante del panorama sociale e culturale locale, a cui, però, manca un solo prerequisito fondamentale: essere riconosciuta entità culturale del territorio. 
Infatti, all'interno della popolazione romanì italiana, numerosi sono gli studenti, gli operai, gli impiegati, gli artisti, i professionisti, i commercianti, gli imprenditori, ecc., ma sono invisibili e troppo spesso costretti a subire la negazione dei diritti fondamentali, in primis una forzata assimilazione (o colonizzazione), a cui resistere,e per non subire la discriminazione ‘razziale-etnica’, costretti a negare la propria storia e la propria identità culturale. In Italia il contesto attuale della popolazione romanì è il risultato di quaranta anni d’impiego nella politica di un modello di sviluppo degli interventi per la popolazione romanì privo di senso; un modello fatto di denunce, scelte politiche, progetti, azioni decise senza il professionale coinvolgimento dei diretti interessati; 
un modello che ha concentrato tutto il dibattito pubblico esclusivamente sui campi nomadi. Le soluzioni attivate portano a individuare due livelli di responsabilità: quello della partecipazione attiva dei rom "come un mezzo" occasionale ed autoreferenziale e quello dei "filtri culturali", che in modo trasversale, hanno permesso la diffusione di conoscenze ed informazioni distorte, folcloristiche e stereotipate delle comunità romanès, della cultura romanì e della Romanipé.
. Il modello di sviluppo degli interventi per la popolazione romanì realizzato negli ultimi decenni è diventato un "sistema" fondato su stereotipi e pregiudizi e che di questi si nutre, producendo discriminazione. 
Oggi occorre smantellare il "sistema" utilizzato nei confronti della popolazione romanì ponendo al centro della riflessione l'identità culturale romanì e costruire un dibattito pubblico diverso dal passato. Una diversa comunicazione che determini apprendimento e modifichi i comportamenti. I numerosi tentativi di categorizzare l'identità culturale romanì spesso hanno condotto alla percezione dell'inesistenza della cultura romanì. Nella realtà essa esiste ed è viva, è sopravvissuta a persecuzioni e continue negazioni nel corso della storia. La frequente condizione di marginalità ha portato le comunità romanès a 'ziganizzare' gli elementi di altre culture, ovvero a rielaborarli secondo la propria identità senza acquisirne la spinta evolutiva e, parallelamente, ad attivare una resistenza etnico- culturale di chiusura verso l'altro. 
Alla base di questo atteggiamento ci sono le ferite culturali del passato (emarginazioni, bandi, espulsioni, ecc.) che hanno generato un acuto sentimento di difesa verso la propria identità culturale e di ostracismo verso qualsiasi intervento esterno. La popolazione romanì deve avere l'opportunità di prendere parte a un processo attivo di costruzione della politica e dei meccanismi di formazione degli organi istituzionali, al fine di parteciparvi e di fare sentire la propria voce, evitando qualsiasi forma di partecipazione personalistica e autoreferenziale. 
Ma il tema della "partecipazione attiva" è richiamato troppo genericamente e aprioristicamente quando si tratta di rom ed è utilizzata "come un mezzo", occasionale e autoreferenziale, in balia di eventi e della volontà altrui(e non un fine)
 Dalla condizione di esclusione e di discriminazione la popolazione romanì non uscirà mai con o attraverso l'assistenzialismo, con le politiche differenziate, con le politiche securitarie, con la denuncia o la ricerca approssimativa ed autoreferenziale, con la strumentalizzazione della partecipazione attiva e con il folclore.
Dalla condizione di esclusione e di discriminazione la popolazione romanì può uscire solo con la realizzazione di un diverso modello di DIBATTITO PUBBLICO ed elaborare una nuova romanipé, che vuol dire spingersi verso un futuro, senza negare quanto di valido c'è nella tradizione, che rafforzi una maggiore consapevolezza culturale e sappia superare il rischio di falsi modelli che possono orientare verso una distorta coscienza dell'essere rom.
Fondazione Romanì Italia, Romanipè 
Semplificazioni folcloristico quali: la gitana che balla, la zingara che legge le mani o chiede l'elemosina, i carrozzoni romantici del 'nomadare', ' o vivere all'aria aperta ma in realtà lasciati  sopravvivere nelle discariche, tra ferrovia e l'aeroporto..o autostrade .. 
"A Milano in via Cretese, nel 1967 ,viene creato il primo campo nomadi in Italia del dopo guerra, e in questo campo confinante con la ferrovia vi era ospitata una donna rom sopravvissuta al Campo di Ravensbruek, (oven erano internate con lei sex work o prostitute, legbtq ,romanì )'ad ogni passaggio del treno, al rumore delle ruote e al fischio, questa donna sussultava di terrore, perché riviveva i traumi della deportazione e detenzione in quel lager'.
Come docenti impegnati e condividendo le richieste delle associazioni e fondazioni delle comunità romanì(Rom,Sinte ed affini)   che vivono nel nostro paese,
 ed una Costituzione repubblicana, democratica e politica, che riconosce le minoranze linguistiche e culturali (art.6), 
costituzione a cui Rom e Sinti hanno partecipato a realizzare  con la Resistenza antifascista e con le lotte successive  per i diritti civili e culturali (a fianco dei movimenti e associazioni culturali , dei sindacati e dei partiti politici )anni '60 er attu'ora ,
e ci chiedono  di non continuare a subire processi di assimilazioni e disconoscimento delle loro storie, culture,lingue e tradizioni;
 tale desiderate come docenti trans-culturali sono da tener in considerazione  anche per gli studenti stranieri e migranti, cioè per tutti e tutte i soggetti alla scolarizzazione, che è quella di ritrovare nelle istituzioni territoriali d'istruzione scolastica(scuola) ed universitaria, di una società con una sempre più  grande complessità sociale  e linguistico-culturale, e con una presenza sempre più numerosa nelle classi primarie e secondarie di individualità provenienti da diverse culture di  paesi e continenti; 
Quindi come docenti  delle varie discipline abbiamo sperimentato e  formulato  una programmazione annuale didattica o di unità didattiche, non copia ed incolla, o di carattere passivo e verticale o calata dall'alto , ma invece una programmazione orizzontale attiva con un approccio trans-culturale e costruttivista sociale e culturale, ove accanto alle unità didattiche  curricolari  previste dai programmi ministeriali o d'indirizzo,  ci sia spazio e tempo per  didattiche aperte che evidenzino e accolgano nelle spiegazioni e narrazioni scolastiche:  storie, culture, economie, letteratura,  poesia, arte e musica, mestieri, professioni e  vita quotidiana dei romanì come degli altri migranti presenti nella classe.
Un approccio socio-culturale che si ispiri al costruttivismo sociale, il quale  considera l'apprendimento come un processo di costruzione di significati negoziati assieme agli altri, e non come l'acquisizione passiva di conoscenze che esistono da qualche parte esternamente e date in modo frontale.
il costruttivismo vede il soggetto che apprende quale reale protagonista di un processo di costruzione della propria conoscenza.
Per Vygotsky ha una importante rilevanza l'interazione sociale, e  Bruner sottolinea il ruolo della cultura che contribuisce a dare un ulteriore connotazione al costruttivismo socio-culturale.
Secondo Bruner(1996), è giunto il momento che il cognitivismo, anziché insistere sul modello unico della cognizione e della mente, si rivolva decisamente allo studio dei 'differenti' modi di capire(non solo spiegare), si apra anche alle diverse forme di costruzione del significato di cui ogni essere umano è capace, dei 'possibili ' usi della mente, di cui quelli descritti sono un'espressione culturale   e personale.
L'esperienza del contemporaneo duplice scenario: il pensiero paradigmatico ,lo spiegare ed il pensiero narrativo il comprendere, descritti da  Bruner non possono essere più contrapposti.
In quest'ottica, il pensiero di Bruner sull'uso della mente e sulla teoria della mente consente di non opporre antagonisticamente i modelli epistemici della comprensione a a quelli della spiegazione, cui si sono concentrati Vygotskij e Piaget, ma di abbracciarli all'interno di un'unica cornice,quella,appunto, dell'uso della mente da parte umana nel suo farsi come membro di una cultura e, contemporaneamente,come identità personale.
Un nuovo paradigma che ci permette di interpretare la tradizione religiosa,filosofica ed umanista dell'Occidente come un patrimonio di significati indispensabili per far fronte all'attuale profondo mutamento epocale che, con le sue nuove tecnologie informatiche e multimediali (e migrazioni) sta modificando le modalità di conoscenza e di pensiero umano attraverso l'annullamento dello spazio e del tempo e la trasformazione del nostro pianeta in un villaggio globale.
Tutti elementi predefiniti , in alternativa ad un approccio d'istruzione tradizionale, dove il centro era l'attività didattica del docente (ed il suo territorio culturale) , ed in invece in questo nuovo approccio didattico sociale e culturale, diventa il soggetto studente (con un proprio background culturale)spinto dai propri interessi e passioni, e situato in uno specifico contesto educativo interattivo, il quale apprende attraverso un processo di elaborazione ed integrazione di molteplici prospettive, informazioni, offerte dal confronto e dalla cooperazioni con i pari, e gruppi di esperti.
Il modello di progettazione didattica proposto dal costruttivismo è centrato sugli studenti,  sui loro bisogni educativi e culturali e sulle risorse culturali di cui  dispongono, apprese nei molteplici  contesti sociali e culturali di provenienza.
L'apprendere consiste nell'interiorizzazione di una metodologia d'apprendimento che rende progressivamente autonomo il   soggetto nei processi conoscitivi .
 Però si può dire anche  che siamo in qualche modo 'parlati', come direbbe lo psicoanalista J. Lacan dal linguaggio come 'inconscio', ma  l'etno-psico-analista Georges Devereux  lo intende in modo più definito come 'inconscio culturale' ,cioè contenuti culturali e modi di vivere ed agire, appresi in contesti culturali comuni, però non  in senso deterministico 'biologico', e tanto meno come 'etnicizzazione', ma per G. Devereux  "una buona società è quella che sa approfittare del fatto che un individuo differisca dai suoi simili; è in tale società che fioriscono i geni".                                                                                    
Ed aggiunge 'tanto i popoli come le culture s'assomigliano più che non  differenziarsi , per la semplice ragione che tutti gli esseri umani sono innanzitutto esseri umani, e solo dopo essere eschimési, abitanti regioni artiche (Inuit e Yupik,) o Bantou, abitanti il centro e sud Afca (Kongo, Yaka, Pende, Lele , Kuba) che tutte le culture sono degli autentici campioni della cultura definita come prodotto umano caratteristico della specie (sapiens); sono solo secondariamente campioni di un'area culturale specifica". 
Per Melissa Pignatelli, antropologa e fondatrice della rivistaculturale.com : le culture sono sempre ibride, in quanto creatività e spostamento fanno parte della storia umana.                    Alain Goussot: G. Devereux(Dever), psicologia transculturale e meticciato.                            
Date le premesse è indispensabili avviare corsi d'aggiornamento per i docenti per consentire loro di saper interagire e accogliere culture disparate,  cioè essere capaci di valorizzare le proprie culture territorializzate e le altrui culture (de-territorializzate o disperse e migranti) che incontra nella classe e nel territorio,
Su scala nazionale i Rom e Sinti acquisiscono solo diritti esclusivamente come individui (monadi nazionali) e questo li dà diritto di frequentare le scuole e  l'università, ed usufruire di servizi sociali e civici comuni a tutti i cittadini,
 ma nel corso degli studi raramente trovano specifiche unità didattiche che riguardino  la loro storia e  cultura: i loro poet*,  scrittori-trici, artist*, musicist*, scienziat*, attori-trici, e registi, le loro arti circensi ecc.
Nella visione nazionalitaria che ispira i programmi ministeriali, quando si parla di artisti,musicisti, pugili,sportivi, registi anche romanì o altre culture ecc.,si tende a documentarli ed includerli nelle culture territoriali di nascita, senza fare nessun riferimento alla minoranza dispersa di provenienza: Esemplifichiamo: C.Chaplin (Regno Unito),Elvis Presley(Usa),Reihnard (Francia), Rukeli Trollmann(Germania)  ecc.
Fin dalla scuola primaria i bambini e le bambine romanì percepiscono un disconoscimento della loro storia, cultura e lingua (come se tutte le mattine fossero obbligati a frequentare  una scuola straniera nel proprio paese o città ), andando spesso incontro per questo ed altro (quali stigmi e pregiudizi)  a forti crisi d'identità, difficilmente comprensibili ai maestr* e professor*con culture ed identità "territoriali",'nazionali o regionali' , molto spesso incapaci di una comprensione transculturale profonda, di contattarne i valori e le culture altre chi li abitano;
tutto ciò è all'origine spesso di un forte disagio esistenziale e culturale e non solo psicologico, che poi però  lo diventa, quando giudicano e inquadrano erroneamente con proprie griglie psico-culturali-pedagogiche, ritenendoli disattenti, inadatti, agitati, o sofferenti di fobie scolastiche.
Questo malessere psicologico e sociale emerge da un' errata concezione territorializzata delle culture e delle lingue disperse e minori, minoranze irriconoscibile agli  sguardi e agli occhi dei territorializzati;

solo alcuni docenti o scuole qua e là a macchia di leopardo hanno per sensibilità e considerazione e riflessioni critiche e trans-culturali, compreso il disagio culturale ed esistenziale degl* student* e per questo sperimentato e realizzato nel corso del tempo dispense, mappe cognitive specifiche,  mostre  fotografiche da adottare all'interno delle didattiche condivise con altr* student* territorializzati.
Nella mia esperienza di docente di psicologia relazionale umane e sociale (e scienze umane) con alcuni colleghi/e del Sindacato di base Cobas-scuola e con Cesp (Cento studi per la scuola pubblica) ho attivato ed  organizzato a  Bologna un corso semestrale di auto-formazione:
 sulla condizione esistenziale e culturale dei romanì ,sulle varianti culturali e linguistiche romanes, sulle arti,poesia, musica e mestieri delle popolazioni Rom e Sinte in Italia, in Europa e nel mondo trattandosi di minoranze transnazionali;  ed una annuale festa di maggio rom-sinto-gaggiana
(auto-)formazione riconosciuta dal Ministero dell'Istruzione attraverso il CESP-Centro Studi per la Scuola Pubblica,  per docent*, ausiliar*,tecnic*,  amministrativ* ;
anche rivolto agli ausiliari, ai tecnici,come agli studenti- che intendiamo parte insostituibile della comunità educativa, a cui tutti e tutte contribuiscono al cambiamento educativo e socio-culturale;
 per es. se un docente propone narrazioni critiche sulle discriminazioni di Rom o lgbtq+ e poi un docente di un'altra disciplina, o tecnico, o ausiliario racconti storie sessiste o razziste a scuola, è evidente che tale narrazioni critiche perdono di efficacia educativa e culturale; 
 a questo è seguita  una ricerca storico-cultuale e fotografica con due colleghi: Raffaele Petrone di Storia dell'arte e Matteo Vescovi di Storia e Letteratura italiana sul Porrajmos o sullo sterminio dei romanì da parte dei regimi nazi-fascisti, e recentemente  ho curato  un mio "Atlante poetico e dell' erranza delle genti  romanes".
comunimappe: ha svolto un ruolo molto importate nella cooperazione trans-culturale con le sue pratiche di ricer-azione intersezionale tra soggettività singolari e comunanze oppresse ed assoggettate  nei territori metropolitani bolognesi, a far nascere il Mirs con due mediatori rom e sinti: Tomas Fulli e Aghiran, e ad avviare in cooperazione con il CESP il Corso e la mostra.
STOP -relazione 
Per quanto riguarda le loro desiderate forme dell'abitare
Per le comunità Rom e Sinte ove si evidenziano difficoltà economiche e sociali, e precarietà abitativa, e che vivono ammassati nelle periferie delle nostre città, e questo comporta per molti di loro la garanzia di un tetto e tanto meno di una tenda, e sottoposti a contigui sgomberi e spostamenti questo incide fortemente sulla continuità e presenza dei bambini-e a scuola;
 per questo l'esperienza delle micro-aree,riconosciute in alcune legislazioni regionali (Emilia-Romagna, Veneto,Lombardia ecc) , come spazi pubblici e comunali,in aree periferiche della città,  destinati a nuclei familiari ed affini romanì,  luoghi paragonabili ai ghetti per le comunità urbane ebraiche, che non rappresentano più per entrambe le comunità urbane, luoghi di confinamento ed esclusione, ma invece luoghi ed spazi d'abitare autogestiti, ove per le une '
romanì' rappresentano il superamento dei campi nomadi e di sosta  soggetti alla precarietà, alla violenza degli sgomberi delle forze dell'ordine, allo stato d'abbandono e alla difficile scolarizzazione dei figli/e,  alla violenza di gruppi razzisti,ma ora luoghi evocativi di antiche modalità di vivere in comunità all'aperto e nella natura,  per una parte delle comunità romanì di recente urbanizzazione, mentre pe altre comunità  di lunga urbanizzazione il vivere nelle case ma anche per loro in nuclei urbani culturalmente romanì o affini,rappresenta la possibilità di socializzazione culturale e linguistica, ma sopratutto al sicuro da antichi e nuovi incubi di persecuzione e violenza antizigane (vedi la strage dell'A1 Bianca a Bologna, come gli incedi dolosi delle roulotte a Milano,Roma e Napoli ecc.                                                                                                                                           
Per gli appartenenti alle comunità urbane ebraiche il ghetto non viene più sentito come le micro-aree  o nuclei urbani romanì come luoghi di esclusione e confinamento ma come luoghi sicuri socialmente e non sicuritari, armati ed isolati di certi luoghi residenziali , ma anche luoghi evocativi di antiche di forme di vita, socialità, e cultura, ove la comunanza protegge da incubi di antichi pogrom o da incubi di moderne violenze antisemite-
VISONI EUGENETICHE E LOMBROSIANE NELLA SCIENZA BORGHESE E POI NAZI-FASCISTA
'non conformi' o  'la vita non degna di essere vissuta'  
(lebensunwertes Leben,dal glossario nazista),
Sguardi ed indagini  all'interno 'dell'incoscienza' o della cattiva coscienza dei carnefici fascisti e nazisti  
"Alla fine dell'Ottocento nasce la scienza eugenetica come studio del miglioramento della specie umana attraverso la selezione artificiale; 
l'eugenismo diventa una vera e propria ideologia politica, nella misura in cui si diffonde la convinzione che si possa intervenire sul piano politico e socio-economico con misure eugenetiche di "miglioramento della razza".
"Lo sguardo medico-scientifico e quello sociale e politico-culturale diffuso nel ventennio nazista e fascista avevano disumanizzato le vittime dello sterminio e del genocidio, con gli strumenti e la razionalità tecnica-scientifica e tecnico-burocratica di quello che chiamiamo oggi modernità."(come sostiene Alain Goussot, docente di pedagogia speciale)
I medici nazisti a partire da queste 'convinzioni etico-politiche e sociali ed 'eugenetiche' procedettero in primis l'eliminazione dei soggetti disabili(le neuro-diversità),procedendo poi con i pazienti psichiatrici (le psico-diversità), e le minoranze etniche e religiose: gli ebrei, i testimoni di Geova e egli "zingari"(o romanì) ,(o la multidiversità culturale  ; 
delle minoranze affettive o sessuali o "omo-lesbo-trans-sessuali" ( lgbtqi+), gli asociale e le prostitute (disagiati sociali e sex work); 
non mancarono di operare sperimentazione su forme ritenute "anomale" della natura umana come ad esempio, i gemelli; tutto sarà la traduzione tecnico-culturale di un impianto scientifico che si era sviluppato 50 anni prima.
Da questo punto di vista si può affermare con Zyngmunt Bauman (1992), che il nazismo non fu solo un fenomeno abnorme ma sopratutto un'espressione di 
 modernità (razionalità strumentale e funzionale che non ha smesso di operare nel bene e nel male)
Tuttavia occorre precisare che questa tesi non ha avuto buona fortuna poichè era più semplice pensare che l'orrore nazista e fascista fosse stato il risultato di un regime di individui psicopatici e perversi(però va anche ribadito che tra loro ce ne sono sempre stati in  qualsiasi tempo) 
Inoltre si può affermare che la 'normale disumanità' del regime fascista e nazista, fu supportata dalla complicità e  dall'indifferenza  colpevole di tanta gente 'perbene', che non faceva che riprodurre in modo amplificato ed esasperato lo sguardo sociale, culturale e scientifico dell'insieme della società sui soggetti stigmatizzati col pretesto di far progredire la società e  la scienza tedesca ed europea".
Frammenti tratti dalla monografia "Nazismo, eugenetica er disabilità di Alain Goussot - (già) docente di Psicologia speciale - Università degli studi di Bologna.
Sdoppiamento o dissociazione del sé di Auschwitz dal sé ippocratico ed umanista da Auschwitz (Pl) a Natzwiller (Fr) a
Robert Jay Lifton: docente, psichiatra,  e psico-storico e saggista nelle ricerche "sui medici nazisti"che hanno riguardato soprattutto i rapporti tra la psicologia individuale e la storia, sosterrà:
Ad Auschwitz il famigerato medico Joseph Mengele compì atroci esperimenti su bambini e bambine romanì, su parti gemellari romanì, sul nanismo ed il gigantismo, sulle sincronie oculari, sui tumori alla pelle, sulle malattie più disparate ed altre ancora(sui corpi romanì in  particolare).
Tutte queste vite violate e considerate non degne di essere vissute si concludevano nelle camere a gas.
"Ai medici nazisti si chiedeva di sdoppiarsi a beneficio della rivitalizzazione della razza, che era da valutare come bene comune, ed  i medici nella funzione di mediatori razziali fra il capo-eroe e la comunità ariana più vasta ed il sacro,
e a rivendicare nella sua funzione ultima i morti della prima guerra mondiale".
"Hitler fu molto preciso su questo punto, dichiarando con 'chiarezza cristallina' la sua dottrina della nullità del singolo essere umano e della sua esistenza che sarebbe continuata nella visibile immortalità della nazione." 
"Il giuramento ippocratico, pur essendo per il medico un impegno a praticare l'arte della guarigione ed evitare in ogni modo di uccidere o danneggiare le persone da lui/lei curati/e, fu quasi del tutto abbandonato e
percepito come poco più di un rituale lontano e desueto praticato ai tempi dell'università"; 
(Il giuramento ippocratico) "e veniva prontamente rovesciato dal rituale di una bruciante immediatezza delle selezioni, con una  serie di pressioni e remunerazioni dirette verso il Sé sdoppiato di Auschwitz liberato dai residui etico-professionali ippocratici.
A tutti gli effetti con il giuramento a Hitler il medico escludeva essenzialmente gli ebrei, i prigionieri e i deportati, e tutti/e i non conformi, le vite indegne di essere vissute dalle proprie responsabilità ippocratiche".
Con l'uomo doppio l'homme double'
ci si riferisce non solo al dott. Mengele, ma  a tutto il personale militare,sociale e sanitario che aveva partecipato alla selezione e allo  sterminio. 
"La parola "doppio" fu effettivamente usata dal dottor Alexander O.  
(medico prigioniero e  collaboratore) nei suoi sforzi angosciosi per trovare un terreno d'intesa con Mengele: 
egli aveva tutti i moti affettivi, tutti i sentimenti umani, la pietà e via dicendo. Ma nella sua psiche c'era un cella chiusa ermeticamente, una cella impenetrabile, indistruttibile: l'obbedienza all'ordine ricevuto, il giuramento al capo-eroe (e alla ricerca scientifica della purezza della razza ariana")
Egli può gettarsi in acqua per salvare uno "zingaro", tentare di guarirlo...e poi appena usciti dall'acqua, dirgli di salire su un autocarro per portarlo in gran fretta alla camera a gas.
Frammenti tratti da "medici nazisti" di Robert Jay Lifton docente, psichiatra, storia, e saggista, 
I medici e gli scienziati nazisti ebbero un ruolo centrale nella selezione e nell'annientamento dei deportati nei vari campi di concentramento e soprattutto di sterminio
Il giuramento ippocratico, pur essendo per il medico un impegno a praticare l'arte della guarigione ed evitare in ogni modo di uccidere o danneggiare le persone da lui/lei curati/e, fu quasi del tutto abbandonato non solo ad Auschwitz(Pl), Natzwiller(fr),Risiera di San Sabba (it),   Jasenovac (Cr) come in tutti gli altri luoghi di concentramento, selezione, manipolazione genetica, atroci sperimentazioni mediche-scientifiche ed infine sterminio .
Un medico prigioniero di Auschwitz 
Il dottor Auschwitz o  Josef Mengel un SS uscito da Mein Kampf:molto retto e puritano.
"Era capace di essere gentile con i bambini(disabili,ebrei e zingari) da renderli molto affezionati a lui,da portare loro zucchero, da pensare a piccoli particolari della loro vita quotidiana e da far cose che noi ammiravamo genuinamente...E poi, subito dopo....il fumo dei crematori, e questi bambini, domani o dopo mezz'ora, li avrebbe mandati là. Ecco dov'era l'anomalia.
L'uomo doppio (l'homme double)
il doppio (le double) (e qui ci si riferisce al dott. Mengele, ma non solo a lui/lei a tutto il personale di servizio e non, che aveva partecipato allo sterminio. 
La parola doppio fu effettivamente usata, infatti l'antropologa Magda V. (in qualità di prigioniera-collaboratrice) parlò di Mengele come di una "personalità scissa". 
Essa conosceva le relazioni di altri sulla sua brutalità e non aveva "alcun dubbio" sul fatto che potesse essere capace ma, aggiunse, ciò non avvenne "mai in mia presenza". 
Quando continuò chiedendosi se la sua presenza non potesse aver esercitato un "effetto umanizzante" su Mengele e su altri altri medici/mediche SS per il fatto che "io trattavo tutti [i prigionieri e medici ss] come esseri umani", stava esprimendo un altro principio dello sdoppiamento: l'importanza per ciascuno di vedere il proprio sé confermato dagli altri.
Eva C (un'altra prigioniera collaboratrice) disse con considerevole sensibilità, che la propria esperienza psicologica di prigioniera l'aveva aiutata a capire Mengele. Essa sottolineò che anche i prigionieri cominciarono "a comportarsi così...come se fossimo dentro una sorta di corazza" e come lei stessa, vedendo nei blocchi delle malate donne grottescamente deboli che tendevano le braccia e supplicavano "Aiutatemi! Aiutatemi!, si sentisse "un pò imbarazzata", poichè pensava:"Noi siamo qui per morire. Che cosa intendi dicendo: "Aiutatemi"?:
Poi poté aggiungere:"Il fatto che queste persone avessero in realtà conservato la loro salute mentale [chiedendo aiuto] e che fossi io a dare i numeri...non mi passò per la mente. Sa ero già toccata da quell'intera mentalità di [Auschwitz]".
Eva C. continuò a spiegare che sia i medici SS sia i prigionieri erano presi in quell'ingranaggio: "Perciò potei capire Mengele".
Auschwitz era "un pianeta diverso" le cui regole capovolgevano totalmente quelle della società comune: secondo le regole di Auschwitz, alcuni erano eravamo lì per morire e non per vivere e, per poter accettare ciò, dovevano passare ad un tipo di mentalità diversa, ad un diverto tipo d'atteggiamento". 
Anche i medici SS dovevano compiere una transizione simile, nel loro caso con l'aiuto della precedente immersione nell'ideologia nazista. "Essi erano ben preparati". Essa (ella) riusci a capire qualcosa dello sdoppiamento omicida nei medici nazisti riconoscendo forme benigne di un processo affine in atto in sé stessa ed in altri prigionieri.
Benché tutti i medici nazisti abbiano subito uno sdoppiamento ad Auschwitz, 
Mengele fu speciale per l'incompatibilità apparentemente estrema delle due componenti del suo doppio sé...
Il suo sdoppiamento fu accentuato da certi tratti psicologi: le sue tendenze schizoidi, la sua capacità straordinaria di di mettere a tacere la sua coscienza ed il suo impulso verso il sadismo e (il senso) d'onnipotenza (che risultano essere estremamente connessi tra loro).
Robert Jay Lifton, i medici nazisti pp. 510-512
 Il paradosso  dell'uccisione come terapia
"L'immersione dei medici nazisti nel paradosso dell'uccisione come terapia fu cruciale nel dare il la allo sdoppiamento, poiché il Sé di Auschwitz doveva vivere in quel paradosso. 
Nella misura in cui si abbraccia la portata estrema della visione nazista di uccidere gli ebrei (e la totalità delle vite indegne di essere vissute) per guarire la razza nordica, il paradosso scompare. Il Sé di Auschwitz può vedere se stesso come fondato su un principio lodevole di "igiene razziale" e come operante verso una nobile visione di rinnovamento organico: la creazione di una vasta "comunità biotica tedesca" in cui si possono tracciare paralleli fra la missione tedesca di conquista del mondo e il più piccolo sistema fisiologico intracellulare.
[....] 
Anche la guarigione conseguita per mezzo dello sterminio poteva diventare parte della visione mirante all'immortalità, del "diritto e ....obbligo umano più sacro", che quello di "far sì "che il sangue venga preservato puro e, conservando l'umanità migliore, di creare le possibilità di sviluppo più nobile di questi esseri"(Himmler)
tratto da Robert Jay Lifton, i medici nazisti pp. 584-585 
Ed altrettanto chiaro fu Alfred Rosenberg nell'insistere con fermezza sulla tesi che la personalità umana viene conseguita solo quando si è integrati, spirito ed anima, in un successione organica di migliaia [di individui]della propria razza.
Si trova qui la possente lusinga della sostanza razziale-culturale che conferisce l'immortalità.
Le ss erano "la comunità [di élite] nella comunità; i loro appartenenti erano "legati da un giuramento", colmi di "spirito di corpo, costanti nel loro misto di crudeltà e di coraggio. I medici nazisti che entravano nelle ss si impregnavano di una parte di questo ethos.
Ognuno di loro pronunciava il giuramento delle ss: "Giuro a te, Adolf Hitler - come Fuehrer e Cancelliere del Reich- lealtà e valore. Prometto a tee ai miei superiori, da te designati, obbedienza sino alla morte, con l'aiuto di Dio", e diventava in tal modo quello che un osservatore chiamò un "combattente ideologico", portasse o no sulla fibra della propria cintura (come i comuni appartenenti alla ss) il motto delle ss: "il mio onore significa lealtà".
[...
Robert Jay Lifton, i medici nazisti pp. 589-590
 Carnefici e vittime o oppressi ed oppressori ?
Meglio vittime o carnefici?                                                                                'Con tutto l'odio che ho visto e ho provato sulla mia carne allora e di cui rivedo i segnali oggi, resto comunque contenta di essere stata una vittima e non un carnefice.  (Ospite dell'Arena Robinson, intervistata di Simonetta Fiori.
(Richard Rechtman, le vite ordinarie dei carnefici,Einaudi ed.)Il paradigma vittimario del Novecento e l'incoscienza d                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         el carnefice
"Gli elementi d'interesse sono costituiti dall'attenzione che si è andata manifestando verso quei gruppi sociali, e quindi quelle persone che, travolti da eventi soverchianti, ne sono risultati annientati. 
Un indagine sui traumi che da ciò derivano, a partire dai sopravvissuti, così come dal vuoto che l'assenza delle vittime ingenera nella collettività di cui erano parte, non può essere esclusa dall'orizzonte analitico dello studioso.
Non di meno, ciò rivendica la necessità di dotarsi di una strumentazione appropriata, per non lasciarsi indurre nella duplice tentazione di relativizzare o enfatizzare, dove la vittimofilia, ossia la passione e la pietà per le morti "ingiuste", sembra sommergere, come una perenne onda in piena, la pluralità dei percorsi, processi e fenomeni che portarono alla distruzione delle vite così come anche al rifiuto politico (ed etico), laddove esso si manifestò,che ciò continuasse a succedere.
 Il rischio che la figura totalizzante della vittima oscuri quella dell'oppresso - e con essa la carica oppositiva di chi, invece,a tali derive ha opposto non solo la sua personale resistenza ma una più generale volontà di liberazione, attraverso un percorso alternativo di tutela dei diritti umani- è un paradosso che si innesca nella lettura dei processi storici quale essa viene schiacciata sull'esclusiva narrazione del passato come una sorta di Pantheon del terrore. 
In altre parole ancora, l'ipertrofia dell'immagine della vittima può produrre una sorta di eterogenesi dei risultati, incentivando un determinismo storico basata sull'ineluttabilità delle tragedie.
L'indignazione che ne deriva non è in sé un antidoto, se a ciò non si accompagna un investimento nell'azione politica.
 Poiché se il panorama esclusivo è quello di una successione di rovine, l'immagine che ne viene trasmessa è quella dell'impotenza associata al dolore insensato.                L'agire politico richiede invece dei significati condivisi,che superino la soglia della mera valutazione morale, in sé paralizzante, per trasformarsi semmai in motore d'opposizione. 
Si tratta di un effetto perverso della comunicazione sociale: partendo dalla premessa che la conoscenza di una tragedia costituisca di per sé un tassello fondamentale della pedagogia pubblica, la lettura della storia come un succedersi di catastrofi ne comprime quello che invece è anche soprattutto un tempo dove l'idea d'emancipazione prende corpo e assume sostanza, creando quindi coesione collettiva. 
[....]
NON SI TRATTA DI DISEGNARE delle maschere o dei costumi facilmente intercambiabili, né di definire idealo-tipi negativi.
 Piuttosto, attenuando il convincimento ancora diffuso per cui sarebbe solo ed esclusivamente una qualche ideologia a fare la differenza tra il crimine e il suo rifiuto, 
per Rechtman fondamentale è invece l’insieme delle relazioni sociali che inducono più individui a commettere gesti estremi, creando una sorta di solidarietà e di reciprocità tra carnefici.
 Il vero fuoco dell’indagine, quindi, non sono i costrutti morali e neanche le trame politiche (ideologiche) bensì il tessuto socio-culturale che genera l’accettabilità delle catastrofi, in quanto esito plausibile dei grandi rivolgimenti, nel passato così come nel presente.
Lo scavo, pertanto, è quello antropologico, 
cercando di sondare il rapporto tra le soggettività criminali, il substrato mentale che rende accettabile l’agire omicida, i dispositivi culturali diffusi e condivisi nonché le condizioni oggettive, ovvero quei contesti storici nei quali qualsiasi idea di palingenesi, o di riforma delle collettività, passa attraverso la pratica dell’eliminazione fisica, biologica, civile di una parte di esse. 
L’autore non offre letture e interpretazioni del tutto inedite. 
Il solco che segue è, semmai, quello affermatosi da almeno una ventina d’anni, dell’etnoantropologia, adottando questa ampio spettro disciplinare come strumento per guardare e indagare all’interno dell’incoscienza del carnefice
Frammenti analitici e critici tratti dall’articolo: “La Soah e il paradigma vittimario del Novecento”, di Claudio Vercelli, il Manifesto, culture, il 20.1.23)
 I rapporti tra soggettività criminali e substrato mentale, sociale e politico che rendono possibili certi fatti,devono essere analizzati dopodiché non può mancare nè la nostra indignazione nè le nostre azioni civili per contrastarli (disobbedienza civile), in quanto 'il fascismo eterno' e 'l'autoritarismo' , e solo i fascismi storici  covano sempre sotto le ceneri.
A Nicolò Tomassoli 
Assassinato da un gruppo di militanti di 'Blocco studentesco' propaggine fascista di Casa Pound-
Forse la sua colpa fu quella di avere il codino o forse rispose con fare seccato alla richiesta di una sigaretta, ma certamente il suo omicidio maturò nell’humus fascio-alcolico che spesso la sera trabocca nelle strade e nelle piazze di Verona. . Cinque ragazzi, in giro per i vicoli del centro, ne incontrarono altri tre, un po’ più anziani e probabilmente “non conformi”. La richiesta di una sigaretta negata, e poi quattro urla, uno spintone, schiaffi e pugni. Una violenza che ebbe conseguenze pesantissime.                                                                                                                                   Nicola Tommasoli, 29 anni, di professione grafico, uno dei tre aggrediti, morì dopo cinque giorni di coma.
I cinque, quella notte tra il 30 aprile e il 1° maggio 2008, fuggirono tutti, lasciando Nicola a terra.
La città si svegliò attonita, interrogandosi sui propri figli ma ci fu anche chi non si stupì, perché dal 2001 quello era “soltanto” il quindicesimo episodio di violenza, contando solo i fatti più gravi, compiuto da gruppi od esponenti del mix esplosivo ultras Hellas-destra radicale.
Particolarmente originale il commento sull’accaduto del sindaco Flavio Tosi: “Non fa storia, capita una volta su un milione
”Il 4 maggio Raffaele Dalle Donne, 19 anni, studente del liceo classico Maffei ed ex attivista di Blocco Studentesco, propaggine di CasaPound, si costituisce e finisce in carcere con l’accusa di “lesioni gravissime”. 
Dalle Donne è già noto alle forze dell’ordine, in quanto colpito dal Daspo, il provvedimento che allontana gli ultras violenti dagli stadi e implicato nelle indagini della Procura veronese su un gruppo di 17 giovani ritenuti responsabili di vari pestaggi avvenuti tra il 2006 e il 2007, per i quali si ipotizza il reato di “associazione a delinquere con l’aggravante della Legge Mancino”.                 La Digos comunica anche di aver individuato altri due del gruppo aggressore, che però sarebbero fuggiti in Austria.
Lo stesso giorno, il solerte sindaco Flavio Tosi, che meno di cinque mesi prima aveva sfilato con altri elementi in un corteo neonazista con codazzo di pestaggio ai danni di tre militari “terroni”, dichiara che “Verona non è una città fascista né neofascista, la matrice politica non c’entra” e chiede “pene severe” per i colpevoli.                                                                                                                       Non contento, in un’intervista al Corriere della Sera, anche questa pubblicata il 5 maggio 2008, alla domanda della giornalista: “Sindaco Tosi si dice che siano suoi elettori i ragazzi che hanno aggredito Nicola. Gente dell’estrema destra …”, il primo cittadino risponde: “Mi viene da ridere. Pensi che nella nostra coalizione abbiamo bandito tutto ciò che ha a che fare con l’estrema destra, a cominciare dai simboli. Ci sono milioni di persone che ci hanno votato. Può anche darsi che qualcuno sia un criminale …
Alle 18 del 5 maggio 2008 Nicola Tommasoli viene dichiarato morto.                                                         L’accusa di “lesioni gravissime” si trasforma per Raffaele Dalle Donne in quella di omicidio. E non solo per lui.                                                                                                                                                              Nella notte tra il 4 e il 5 maggio la Digos preleva dalle loro abitazioni altri due giovani implicati nell’aggressione, Guglielmo Corsi, 19 anni, operaio, tifoso dell’Hellas , e Andrea Vesentini, 20 anni, promotore finanziario.                                                                                                                              Iniziano le prime ricostruzioni dell’accaduto, la serata al bar Malta e poi in giro per il centro fino all’incontro con Nicola e i suoi amici a Porta Leoni: “Codino, dame na sigareta”, il rifiuto, le parole, gli spintoni, l’intervento degli altri, Nicola a terra, la fuga.                                                                                         E le reazioni dei cinque, il silenzio di Vesentini e Corsi, apparsi “strani” ai genitori, il tentativo di fuga di Dalle Donne, fermato dal padre e convinto a presentarsi in questura, gli altri due che spariscono.                                                                                                                                                         Nella notte tra il 5 e il 6 maggio i due ricercati, che erano fuggiti a Londra, tornano in Italia. Sono Federico Perini, “Peri”, 20 anni,, e Nicolò Veneri, “Tarabuio”, 19 anni, già indagato nella lista dei 17; ambedue sono ultras dell’Hellas, colpiti da Daspo. Perini è stato candidato di Forza Nuova alle ultime amministrative per la seconda e l’ottava Circoscrizione.
Intanto, sul luogo dell’aggressione, uomini e donne, giovani e anziani, portano fiori, lasciano biglietti e poesie, si fermano in raccoglimento. La città è presa d’assalto dai media nazionali e non, al presidio antifascista che si svolge nel pomeriggio del 6 maggio partecipano centinaia di persone come centinaia sono le lettere di cittadini e cittadine alla rubrica del quotidiano locale “L’Arena di Verona”. L’assedio dei media, in particolare l’attenzione sulle frequentazioni e alleanze politiche del primo cittadino, produce strani effetti persino sul quotidiano storico dei veronesi, da sempre schierato dalla parte dei “potentati” cittadini. Stavolta neanche “L’Arena” non può esimersi dal pubblicare notizie e interviste che smentiscono le dichiarazioni di chi intende minimizzare l’accaduto o escludere la matrice politica.
La logica vittimista oscura gli oppressi di ieri e di oggi, impedendo una giusta  ribellione contro gli oppressori
Nel giorno della memoria e del perpetuato massacro dell'esercito israeliano  a Gaza,                     l’appello solidale e pacifico di ebrei ed ebrei non indifferenti riunito nel laboratorio ebraico su Radio onda d'urto 27-01-2024:

“Mai indifferenti.
Appello per il Giorno della Memoria
Siamo un gruppo di ebree ed ebrei italiani che, nell’avvicinarsi del Giorno della Memoria e nel vivere il tempo della guerra in Medio Oriente, si sono riuniti e hanno condiviso diversi sentimenti: angoscia, disagio, disperazione, senso d’isolamento.
Il 7 ottobre, non solo gli israeliani ma anche noi che viviamo qui siamo stati scioccati dall’attacco terroristico di Hamas e abbiamo provato dolore, rabbia e sconcerto.
E la risposta del governo israeliano ci ha sconvolti:
Netanyahu, pur di restare al potere, ha iniziato un’azione militare che ha già ucciso oltre 25.000 palestinesi e molti soldati israeliani, mentre a tutt’oggi non ha un piano per uscire dalla guerra e la sorte della maggior parte degli ostaggi è ancora incerta.
Purtroppo sembra che una parte della popolazione israeliana e molti ebrei della diaspora non riescano a cogliere la drammaticità del presente e le sue conseguenze per il futuro. I massacri di civili perpetrati a Gaza dall’esercito israeliano sono sicuramente crimini di guerra: sono inaccettabili e ci fanno inorridire. Si può ragionare per ore sul significato della parola “genocidio”, ma non sembra che questo dibattito serva a interrompere il massacro in corso e la sofferenza di tutte le vittime, compresi gli ostaggi e le loro famiglie. Molti di noi hanno avuto modo di ascoltare le voci critiche e allarmate di chi vive in Israele:
ci dicono che il paese è attraversato da una sorta di guerra tra tribù – ebrei ultraortodossi, laici, coloni – in cui ognuno tira l’acqua al proprio mulino senza nessuna idea di progetto condiviso.
Quello che succede in Israele ci riguarda personalmente: per la presenza di parenti o amici, per il significato storico dello Stato di Israele nato dopo la Shoah, per tante altre ragioni. Per questo non vogliamo restare in silenzio, soprattutto oggi, Giorno della Memoria.
Ci troviamo in forte difficoltà di fronte a questo giorno: non possiamo condividere la modalità con cui lo si vive se lo si riduce a una celebrazione rituale e vuota di significato. Riconoscendo l’unicità della Shoah, consideriamo importante restituire al 27 gennaio il senso e il significato con cui era stato istituito nel 2000, vale a dire un giorno dedicato all’opportunità e all’importanza di riflettere su ciò che è stato e che quindi non dovrebbe più ripetersi, non solo nei confronti del popolo ebraico.
Questo 27 gennaio 2024 ci appare una scadenza particolarmente difficile e dolorosa da affrontare: a cosa serve oggi la memoria se non aiuta a fermare la produzione di morte a Gaza e in Cisgiordania? Se e quando alimenta una narrazione vittimistica che serve a legittimare e normalizzare crimini?
Siamo ben consapevoli che esiste un antisemitismo non elaborato nel nostro paese e nel mondo, ne sentiamo l’atmosfera e l’odore in questi mesi soprattutto dal 7 ottobre, quando abbiamo visto incrinarsi i rapporti, anche personali, con parte della sinistra. Ma ci sembra urgente spezzare un circolo vizioso: aver subito un genocidio non fornisce nessun vaccino capace di renderci esenti da sentimenti d’indifferenza verso il dolore degli altri, di disumanizzazione e violenza sui più deboli.
Per combattere l’odio e l’antisemitismo crescenti in questo preciso momento, pensiamo che l’unica possibilità sia provare a interrogarci nel profondo per aprire un dialogo di pace costruendo ponti anche tra posizioni che sembrano distanti.
Non siamo d’accordo con le indicazioni dell’Unione delle Comunità ebraiche italiane per la giornata del 27 gennaio, in cui viene sottolineato come ogni critica alle politiche di Israele ricada sotto la definizione di antisemitismo. Sappiamo bene che cosa sia l’antisemitismo e non ne tolleriamo l’uso strumentale. Vogliamo preservare il nostro essere umani e l’universalismo che convive con il nostro essere ebree ed ebrei.
In questo momento, quando tutto è difficile, stiamo vicino a chi soffre provando a pensare e sentire insieme”

Poetiche romanes 
Gelem Gelem 
Inno internazionale adottato al 1 Congresso mondiale dei Rom, anno 1971. Prima strofa dell’inno internazionale dei Romanì, composto dal musicista romanì Zarko Javanovic (1925-1985), musicista che subì una lunga carcerazione durante il Porrajmos (divoramento) o Samudaripen (grande morte o genocidio) (2) 
Gelem, Gelem Inno internazionale nella lingua standard romanes 
Ho camminato e camminato
 Ho camminato, e camminato per lunghe strade, 
ho incontrato rom fortunati (felici)
 Ehilà, gente rom? 
Da dove venite con le vostre tende e i vostri bambini affamati? 
Oh, gente rom! 
Oh, fratelli!
(Oh,sorelle!)
 Anch’io avevo una grande famiglia, l’ha sterminata la Legione Nera. 
Uomini e donne rom furono squartati, e tra di loro anche bimbi ancora piccini. 
Oh, gente rom!)
(Oh,sorelle!)
Dio, apri le nere porte, affinché io possa vedere dov’è andato il mio popolo. 
E tornerò a camminare per le strade, 
e le percorrerò con fratelli sorelle rom gioiosi.
 Oh, gente rom! 
Oh, fratelli! 
Oh sorelle! 
In piedi, rom! 
Ora è il momento, venite con me, 
rom di tutto il mondo con i vostri volti bruni e vostri occhi scuri tanto desiderabili come l’uva nera. Oh gente rom!
 Oh, fratelli! 
Oh, sorelle!
Ratvalè jasvà (lacrime di sangue) 
 Nel bosco senz’acqua, senza fuoco - grande fame. 
Dove dormiranno i bambini? 
Non c’è una tenda. 
Non si può accendere il fuoco durante la notte, di giorno il fumo dà l’allarme ai tedeschi (ai nazi).
 Come vivere con i bambini nel duro inverno? 
I fiocchi di neve cadevano sulla terra, sulle mani come piccole perle.
 Occhi neri gelavano 
Piccoli cuori morivano.
 Testo della poeta partigiana rom polacca Papusza
Erano gli anni della persecuzione, dei rastrellamenti quotidiani e del porrajmos. Allora, per sottrarsi a tutto questo orrore, le genti Romanì si nascondevano nei boschi;
 però là in quei nascondigli, sopravvivere non era così facile, 
per non farsi avvistare o catturare dalle continue perlustrazioni nazi-fascisti, non doveva accendere fuochi né di giorno né di notte, ed in queste condizioni estreme dettate da inverni rigidi e freddi, accadeva che bambini e anziani Rom morissero in gran numero per freddo e per fame. 
Hanno calpestato il violino zingaro 
Cenere zingara è rimasta
 fuoco e fumo salgono al cielo. 
Hanno portato via gli zingari 
I bambini divisi dalle madri le donne dagli uomini 
hanno portato via gli zingari. 
Jasenovac è piena di Zingari legati ai pilastri di cemento 
pesanti catene ai piedi e alle mani
 nel fango in ginocchio. 
Sono rimaste a Jasenovac le loro ossa denuncia di disumanità. 
Altre albe schiariscono il cielo e il sole continua a scaldare gli zingari.
Jasenovac fu campo di lavori forzati e di sterminio artigianale in Croazia tra 1941-45, considerata assieme a Buchenwald , la terza Auschwitz, quella dei Balcani. 
Qui sono stati sterminati 750.000 slavi del sud , 60.000 ebrei e 26.000 Rom dei Balcani, sono state esercitate e documentate atrocità inenarrabili, come uccidere 8.000 bambini, molti tra loro straziati sbattendo le loro teste contro le pietre o sgozzandoli con un coltello, regime clerico-fascista ideato da Ante Pavelic, il capo della Repubblica degli Ustasha. 
Jasenovac fu un campo gestito dagli Ustasha, i fascisti croati , che agivano in stretta collaborazione con i francescani croati, che davano copertura ideologica a tale macchina artigianale della morte, ispirati dal cardinale Alojz Stepinac ex cappellano militare (beatificato da Wojtyla negli anni ‘90), che salutò l'esercito degli Ustasha “come i rappresentanti legittimi della Chiesa Divina' sulla terra 
 Erano tre fratelli
 Cresciuti insieme s’abbracciavano, 
s’amavano ma non presentivano che cosa sarebbe avvenuto loro. 
Un fratello di notte hanno portato nel campo di concentramento (Konzentrationsbereich) 
Sono rimasti due fratelli
 Speravano che tornasse.
 Ed essi cantano la canzone della sua lontananza. 
Tre fratelli uno dietro l’altro fusi in un essere solo divisi per sempre lontano l’uno dall’altro. 
Sono rimasto in bilico ad Auschwitz 
Sono rimasto in bilico
 Sulla lama di un coltello 
Sono rimasto gelato come la pietra. 
Il mio cuore tremò sono caduto sul filo del coltello. 
M’è rimasto la mano destra e l’occhio sinistro 
ho versato lacrime ad Auschwitz dove sono rimasti gli zingari. 
La lacrima è scesa 
la mano ha preso la penna per scrivere parole qualunque 
Testi poetici di Rasim Sejedic e di Papusza tradotti dal romanes dal glottologo Angelo Arlati
Non è accaduto ma può accadere ancora con quegli ossessivi e rancorosi  messaggi che si rincorrono sui social e non solo, che risvegliano antichi fantasmi di purezza delle razze e delle nazioni (non più genetiche ma culturali)
con quelle quelle ambigue espressioni sovraniste
 "prima gli italiani" 
o quelle altre che additano il pericolo che le nuove migrazioni possono provocare una  "sostituzione etnica" , 
ma scordandosi che noi moderni europei siamo delle ibridazioni umane, culturali, linguistiche mediterranee, romano-barbariche e fatte e rifatte di molti altri geni e memi terrestri
(Sapiens nomadi e non Demens stanziali).
Infine per contrastare questo"eterno fascismo" si richiederebbe di accompagnare alla nostra giusta indignazione, azioni comuni d'inclusione sociale e culturale dei sopravvissuti e delle nuove ed affini generazioni di esclusi  al fine di disattivare stigmi, pregiudizi, risentimenti e reattività rancorose che continuano ad affiorare nella storia.
Testi poetici romanì tratti dall'atlante poetico per la presenza transnazionale dei romanì,auto-prodotta da Pino de March, cofondatore ed ricerc-attivista di Comunimappe,  ed.versitudine
Breve 'Memoria' di persecuzione, assassini, rastrellamenti, internamenti,e stermini che hanno riguardato molteplici diversità in Italia e in Europa.                                                                                                                                          In Italia dalla marcia su Roma del 1922 fino al 1943 ed anche prima, si viene ad instaurare un regime fascista che fa della violenza squadrista,  dell'assassinio degli avversari,
Matteotti -socialista riformista e parlamentare, uno dei principali dirigenti dell'opposizione ,fu tra le prime vittime del regime assieme i Fratelli Rosselli- socialisti rivoluzionari, liberali e libertari), 
delle persecuzione delle vite, delle opinioni e dei diritti la sua forma di stato totalitaria; 
dal 1938 poi con le leggi razziali, la caduta del Regime istituzionale fascista (1943) e la repentina ricostituzione della nazi-fascista Repubblica sociale di Salò guidata  sempre B. Mussolini, nello stesso anno (1943) Rom,Sinti ed Ebrei ed altre molteplici diversità religiose e culturali (Ebrei e Testimoni di Geova), sessuali ed affettive(Lgbtq+), politiche,sindacali e culturali d'opposizione , neuro-diversità (disabili) o psico-diversità(pazienti psichiatrici), tutte minoranze avversate dal fascismo  furono perseguitati nei diritti, privati delle libertà ed internamenti  nei diversi campi di concentramento italiani,
Però è da evidenziare che tra  i 135 lager o campi in Italia a  Fossoli,Modena ,nella Risiera di San Sabba(Ts), a Borgo San Dalmazzo (Cn) e a Bolzano), questi luoghi di privazione di diritti, dignità ed umanità  non  furono solo campo di detenzione e prigionia ma anche sterminio.
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-Assassinato dalla nuova Legione Nera-la notte tra il 30 aprile ed il 1 maggio 2008
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